
1 
 

La Conferenza di Darmouth del 1956: la nascita 
dell’Intelligenza Artificiale 

 

 

INTRODUZIONE  

Era l’estate del 1956, un’estate che avrebbe segnato un punto di svolta nella storia dell’umanità, anche se 
nessuno avrebbe potuto saperlo all’epoca. In un angolo tranquillo del New Hampshire, un gruppo di menti 
brillanti si riunì per discutere di un’idea audace e rivoluzionaria: la possibilità di costruire macchine che 
potessero imitare l’intelligenza umana. Questo incontro, noto come la conferenza di Dartmouth, è 
considerato da molti come il momento di nascita dell’Intelligenza Artificiale.  

Ma chi erano questi audaci visionari? Iniziamo con John McCarthy, un matematico irlandese con un talento 
per la logica e un debole per il whisky. Poi c’era Marvin Minsky, un fisico con un’immaginazione sfrenata e 
un’ossessione per i robot. Nathaniel Rochester, un ingegnere di IBM con un acuto senso degli affari, e 
Claude Shannon, il "padre dell’informazione", un genio eccentrico con una passione per la giocoleria e gli 
scacchi. Questi quattro uomini, insieme ad altri, avrebbero cambiato per sempre il nostro modo di vedere 
le macchine.  

E così, con una bottiglia di whisky, una lavagna e un sacco di idee, iniziò la conferenza di Dartmouth. Ma 
prima di tuffarci in quel caldo pomeriggio di luglio, facciamo un passo indietro e guardiamo il contesto 
storico in cui si svolse questo incontro rivoluzionario.  

IL CONTESTO STORICO 

Gli anni ‘50 furono un periodo di grande fermento scientifico e tecnologico. La seconda guerra mondiale 
aveva accelerato lo sviluppo di nuove tecnologie, tra cui i computer. Ma questi erano ancora macchine 
enormi e ingombranti, lontane dalle eleganti scatole di silicio che conosciamo oggi. Eppure, nonostante le 
loro limitazioni, questi primi computer suscitarono un’immensa curiosità. Cosa avrebbero potuto fare 
queste macchine, se solo avessimo saputo come programmarle correttamente?  

In questo contesto, l’idea di creare macchine che potessero "pensare" non era più un sogno di fantascienza. 
Alcuni scienziati, tra cui Alan Turing, avevano già iniziato a riflettere sulle potenzialità dell’intelligenza 
artificiale. Ma era ancora un campo di ricerca molto giovane, con più domande che risposte. Cosa significa 
per una macchina "pensare"? Come possiamo costruire un’intelligenza artificiale? E, forse più importante, 
dovremmo?  

Queste erano le domande che aleggiavano nell’aria quando McCarthy, Minsky, Rochester e Shannon 
proposero la conferenza di Dartmouth. Ma non erano solo domande teoriche. C’erano anche problemi 
pratici da risolvere. Come avrebbero potuto convincere i loro colleghi, e i loro finanziatori, che l’intelligenza 
artificiale era un campo di ricerca degno di attenzione? E come avrebbero potuto organizzare un incontro di 
tale portata in un piccolo college del New Hampshire? Ma come dice un vecchio detto che ha equivalenti in 
ogni parte del mondo, "chi ben comincia è a metà dell’opera". E così, con una proposta audace e un po’ di 
fortuna, iniziò la preparazione per la conferenza di Dartmouth.  
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I partecipanti alla Conferenza di Darmouth  

La Proposta di Dartmouth  

La proposta originale per la conferenza di Dartmouth, scritta da McCarthy, Minsky, Rochester e Shannon, 
era un documento audace e visionario. Dichiarava che "ogni aspetto dell’apprendimento o di qualsiasi altra 
caratteristica dell’intelligenza può in linea di principio essere descritto così precisamente da farne una 
macchina in grado di simularlo". Questa era una dichiarazione audace, soprattutto in un’epoca in cui i 
computer erano ancora macchine rudimentali.  

Ma la proposta non si limitava a fare dichiarazioni audaci. Proponeva anche un piano d’azione concreto. Gli 
autori suggerivano di concentrarsi su specifici problemi, come l’uso del linguaggio, la creazione di concetti, 
l’apprendimento e l’auto-miglioramento. Inoltre, proponevano di utilizzare tecniche come la teoria dei 
giochi, la teoria dell’informazione e la teoria della computazione per affrontare questi problemi.  

La proposta di Dartmouth era, in molti modi, un manifesto per l’intelligenza artificiale. Non solo definiva il 
campo, ma delineava anche una visione per il suo futuro. E, forse più importante, invitava altri a unirsi a 
questa avventura. La conferenza di Dartmouth non era solo un incontro di menti brillanti, ma un invito a 
tutti coloro che erano interessati a esplorare le possibilità dell’intelligenza artificiale.  

LA CONFERENZA 

La conferenza di Dartmouth si svolse nell’estate del 1956, in un edificio di mattoni rossi del Dartmouth 
College. Per due mesi, un gruppo di scienziati si riunì per discutere, dibattere e sognare il futuro 
dell’intelligenza artificiale. Non c’era un programma fisso, né una struttura formale. Era più un 
brainstorming collettivo, un luogo dove le idee potevano fluire liberamente.  

I partecipanti erano un gruppo eterogeneo. C’erano matematici, fisici, ingegneri, psicologi, e anche un paio 
di filosofi. Ma nonostante le loro diverse provenienze, tutti condividevano un comune interesse per 
l’intelligenza artificiale. E tutti erano disposti a mettere in discussione le loro idee, a sfidare le convenzioni, 
a pensare fuori dagli schemi.  

Durante la conferenza, furono discussi molti temi. Alcuni erano di natura tecnica, come la programmazione 
e la teoria dell’informazione. Altri erano più filosofici, come la natura dell’intelligenza e il ruolo delle 
macchine nella società. Ma forse il tema più importante era la possibilità di creare macchine che potessero 
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apprendere e migliorare da sole. Questa era l’idea centrale dell’intelligenza artificiale, e la conferenza di 
Dartmouth fu il primo luogo dove fu discussa seriamente.  

 

Il primo paragrafo della proposal per la conferenza  

GLI ESITI  

Nonostante la natura informale della conferenza, gli esiti furono significativi. La conferenza di Dartmouth 
non solo segnò la nascita dell’intelligenza artificiale come campo di ricerca, ma diede anche un impulso 
significativo alla sua evoluzione. Gli scienziati che parteciparono alla conferenza divennero alcuni dei 
principali pionieri dell’IA, fondando laboratori, sviluppando nuove tecniche e formando la prossima 
generazione di ricercatori.  

Ma gli esiti della conferenza non furono solo di natura scientifica. La conferenza di Dartmouth ebbe anche 
un impatto significativo sulla percezione pubblica dell’intelligenza artificiale. Prima della conferenza, l’idea 
di macchine intelligenti era spesso vista come fantascienza. Ma dopo Dartmouth, l’IA iniziò ad essere vista 
come una possibilità reale, con implicazioni concrete per la società.  

Tuttavia, non tutti gli esiti della conferenza furono positivi. La conferenza di Dartmouth suscitò anche molte 
paure e preoccupazioni. Alcuni temevano che le macchine intelligenti potessero prendere il controllo, 
sostituendo gli esseri umani in molti settori. Altri erano preoccupati per le implicazioni etiche 
dell’intelligenza artificiale. Queste preoccupazioni sono ancora presenti oggi, e la conferenza di Dartmouth 
fu il primo luogo dove furono espresse.  

MOMENTI CURIOSI E ANEDDOTI  

Nonostante la serietà degli argomenti trattati, la conferenza di Dartmouth ebbe anche i suoi momenti di 
leggerezza. Ad esempio, si dice che durante una delle sessioni notturne, McCarthy e Minsky iniziarono a 
discutere animatamente sulla possibilità di creare un robot che potesse giocare a scacchi. La discussione si 
fece così accesa che alla fine decisero di risolverla con una partita di scacchi. Minsky vinse, ma solo perché 
McCarthy era troppo ubriaco per vedere la scacchiera.  
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In un altro aneddoto, si racconta che Shannon, noto per la sua passione per la giocoleria, iniziò a fare il 
giocoliere con le mele durante una pausa. Questo attirò l’attenzione di un gruppo di studenti, che 
iniziarono a imitarlo. Presto, l’intero campus era pieno di persone che facevano giocoleria con le mele.  

Questi aneddoti mostrano che, nonostante la sua importanza storica, la conferenza di Dartmouth fu anche 
un evento umano, pieno di risate, discussioni e momenti di pura gioia. E forse è questo che la rende così 
speciale.  

CONCLUSIONE  

La conferenza di Dartmouth del 1956 è un evento fondamentale nella storia dell’intelligenza artificiale. Non 
solo segnò la nascita dell’IA come campo di ricerca, ma diede anche forma alla sua evoluzione. E, forse più 
importante, mostrò che l’IA non è solo una questione di tecnologia, ma anche di persone, di idee e di sogni.  

Dartmouth ci insegna che l’IA non è solo una questione di algoritmi e codice, ma anche di visione, di 
coraggio e di collaborazione. Ci insegna che l’IA non è solo uno strumento, ma anche un sogno, una sfida, 
una frontiera da esplorare.  

E forse, più di tutto, la conferenza di Dartmouth ci insegna che l’IA è un viaggio. Un viaggio che iniziò in un 
caldo pomeriggio di luglio del 1956, in un piccolo college del New Hampshire. Un viaggio che continua 
ancora oggi, mentre cerchiamo di capire cosa significa per una macchina "pensare", e come possiamo 
costruire un’intelligenza artificiale che sia non solo intelligente, ma anche etica, giusta e benefica per tutti.  
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